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*viffìmo di rejiituiri'i quella falute ^ 
per la quale non può a meno di non 
interejfarfì chiunque ha C jnor e di co~ 
nofcervi , e di ammirare le il'.ujlri 
prerogative , che vi rendono degna di 
mille applaufh 2s!el tempo eh* ebbi la 
forte di ajf fervi a quejli Bagni ^ con 
fomma bontà mi comandajìe di efa^ 
minare le cagioni^ che la /concertano ^ 
e di porre in ifcritto le regole più 
confacenti a rijlabilirla , e allora fu 
che mi fi prefentò C occ afone di lodar- 
vi il moto a Cavallo , come quello 
che da i più dotti Scrittori della^ 
ginnastica Jidedicina a qualunque al- 
tro efercizjo fi preferifee , valevole 
a ridurre in buono fiato la macchina 

urna- 
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umana, danneggiata , e fconvolta. E 
perrhè appieno potefie intendere gli ef^ 
fetti falubri di quejio nobile fpecijicoy 
rri indurì a fcrivere quejla Operetta , 
la quale ^ ficcome ragion 'vuole che ai 
difiinto merito 'vojlro pa confagrata , 
così richiederebbe , fecondo il cofume , 
che una particolar menzjione facejp de^ 
luminop pregj ed ornamenti prodiga- 
mente a VOI dalla Natura compar- 
titi j ma io ben mi avveggo che tutti 
non f aprei rammentarli , e che alld^ 
modefia vofra farei oltraggio fe pur 
lo faceffh Ognuno in VOSTRE A EC- 
CELLENZA ricono fce una ' magnip- 
cenZja fenz^a fafo , una nobiltà fenzj 
alterigia , una liberalità fenzja ofen- 
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tazjone , un genio per le Scienz^e fen^ 
z^a 'Vanagloria , ma per proprio pia- 
cere e 'virtù. Rifplende in VOI oltre 
r ingegno ^ e la foa'vità del cofiume ^ 
una confumata prudenz^a , che regola 
e guida le 'vojtre azjioni. Accompa- 
gnano finalmente le doti de ir animo 'vo- 
firo la maeflà^ lo fpirito y la graz^ia^ 
la gioventù , la belleZjZja , che accre- 
fcono a gara fplendore a fplendorei 
E chi da ciò non comprende , che fiete 
degna Figlia di un Padre , che hti^ 
meritato le prime Cariche di un va- 
fio Regno , e con maritai nodo giufia- 
mente congiunta ad un Signore de'^ 
più rifpet labili della Polonia , elevato 

al- ragguardevoli filmo Grado di Ala- 
re- 
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refciallo di quella Corte ? T anteJ 
belle prerogative vi conciliarono quell' 
amore e rifpetto^ di cui ben chiari con- 
trajfegni ne avelie da i voftri natu- 
rali Sovrani , e dalla primaria ISlo- 
bilta di quelle ISlaZjioni y che avete^^ 
onorato colla vojlra prefenz^a. Sono 
pienamente note le dimojtrazjoni di 
ojfequio che ultimamente ricevejie nelle 
principali Città deW Italia , ove in- 
delebile rejterà la rimemhranzja de' vo- 
stri pregj y nè alcuno farà giammai 
che non fappia qual fa il merito 
vofiro , febhene ancora non abbia^ 
avuto /* onore di perfonalmente cono- 
fcervi , 0 di parlarvi, 

Scu, 
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Scufate 'vi ftego , IslOBlLISSl- 
MA SIGNORA MARESCJALLA^ 
fe ho cor/o pericolo di offendere lo-m 
fomma 'vofira impareggiabile medejiia^ 
coll avere in qualche parte ramme- 
morato le volire lodi , che tanto vi 
fine refe e di afcoltare» Non è che pic- 
colo il mio attentato fe alle altre^ 
molte fi abbia riguardo , che per non 
recarvi difpiacere , mi veggo agret- 
to a p affare fotta filenzjio. Imploro dal- 
la generofa bontà di VOSERA EC- 
CELLENZA un benigno accoglimene 
to a quefta mia tenue fatica- , la 
quale io mi dò I onore di offerirvi 
in rifpettofo attefiato della mia par- 
ticolare venerazÀone , e in perenne ri- 

frt» 


Digltized by Googl( 



9 

prova di quelC ojfequio , con cui fono 
e faro fempre quale umilmente mi di~ 
chiaro 

Di VOSTRA ECCy 


Bagni di Lucca 28. Settembre 1759. 

, 1 ■ * 


ìtuiìlifst Divoiift, ed Obblìg, Serv» 
Giufeppc Benvenuti. 
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RIFLESSIONI 

SOPRA GLI EFFETTI DEL MOTO A CAVALLO. 




S. I. 


L a Medicina Ginnaftica , cho 
tanto è giovevole nella cura di 
molte oftinate malattie , ebbe ori- 
gine nel. fecondo fecolo dopo la_» 
fondazione dì Roma da Erodico 
Selimbriano , di cui fu difcepolo il 
grande Ippocrate e febbene ab- 

fi > bia 


(a) Schu1z.Hiftor.Me- Liv.tii.Chap. t.Freind 
die. Lib. I. Cap.xi. Le Hift. Medie. A. D. joo. 
Clerc Hift. de la Medec. pag. 1 8 . 
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bia Icritto Galeno che Efculapiò 
ne fu r inventore , lèmbra però ché 
abbia voluto intendere delle altre Ipe- 
cie di GinnaìHca , delle quali molto 
prima di lui parlò anche Omero 
e non di quella che appartiene alla 
Medicina, come dà egli a conofce- 
re in altri fuoi libri ove nomi- 
na per Autori di quella Ippocrate , 
Diocle, Prafsagora, Filotimo , Era- 
filtrato , ed Erofilo , lènza fare di 
Elculapio menzione veruna. 

IL 


Tra gli antichi Medici 5 che do- 
po Erodico anno fcritto ( giacché 


(a) De Sanie, tuend. 
Lib. I. cap. 8. 

' (b) Iliad. B. V. 774. 
fqq. Ibi. 

A«s( veifà i»' 


prima 

AaO’JTff 

itruoiri rifrarrot xoì «j. 

yeiyfpirif tivret , 
ri^oiriv &. 

(c) AdTbEafyb. cap.jf . 
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prima di lui non fi trova chi della 
Medicina gìnnaftica abbia favella- 
to), pochi (è ne incontrano, che non 
abbiano lodato in parecchie malat- 
tie r ufo degli efercizj ; e per con- 
felfare il vero, febbene in que’ tem- 
pi mancalTero tante fpeciofè com? 
polìzioni di medicamenti derivate 
dalia Chimica , era tutta volta in gran 
credito la Medicina e in fomma 
riputazione tenuto chi la profefiava- 

S. III. 

L’elèrcìzio più di ogni altro 
valevole a mantenere la fanità delF 
uomo , o a reftituirgliela quando 
r abbia perduta , è quello del ca- 
valcare la cui bella invenzione a (*) 

(*) Mead. Dj(Terfat. honor. percufs. 
de Numniis io Medicor. (b) Frider. Ho£fman> 
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Bellerofonte, figlio di Glauco Re di 
Corinto, ed a i popoli di Teflaglia 
fi dee , il primo de’ quali come fi 
raccoglie da Plinio Pali a cavallo, 
ed i fecondi , conforme narra Vir- 
gilio furono inventori della bar- 
datura, e della briglia; da i quali 
Itromenti fi accrebbe il comodo a i 
cavalcanti , e la maniera ne derivò 
di farli da i cavalli ubbidire. 

j^. IV. 

Fu tanto in ufo quello elèrci- 
zio prelfo ì Popoli della Scizia, . 
che le Donne ftelTe, come raccon- 

t4 

(b) Georg. Lib. 1 1 1 . 

Ibi 

Frsna felethroniì La- 
fitba,gyrof(fue dedere 
ImfoJIti dorfo &c. 


Opufe. Med. Prad. Di(T. 
vili. S. 2. Ibi. later 0- 
mnes motns fpeciet , equi- 
taf ioni primus Ictus con- 
ttdendus. 

(a) Lib. VI X. Cap.j5. 
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ta Ippocrate fàlivano a cavallo, 
e vigor tale , ed animo virile ac- 
quiftavano , che abili e valenti fi 
fecevano nell’ arte del guerreggiare. 

V. 

Ne’ Libri di Galeno fi trova.» 
mentovato un Afclepiadc il qua- 
le fu di opinione, che gli uomini 
mal fàni con altri rimedj non do- 
vefsero curarli, fennonfe co’ foli elèr- 
cizj, tra i quali rammentò il moto 
a cavallo. 


f VI. 


(a) De Aer. A <\. , & 
loc. Ibi. Hornm Fxmins 
equitet funt , arcuhgf «- 
tMtitMrj at fagìttas ja~ 
tnlantHr ex eqnit, 

(b) Lib. i. it Sanìt. 


tueni. Si può credere 
che folTe il Bitino, del 
quale fctiire ulcimamen* 
te la vita Antonio Coc- 
chi , illuftre Medico Fio* 
Tentino. 
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5, VI. 

Ippocrate parimente Celfo 
Galeno Alefsandro Trallìano % 


Aezio Antillo 
no Oribafio % 
• 

(a) In Lib. de Dix- 
ta , & de Infomn. paf* 
fini. & Epid.vi. Seifl.iv. 

(b) Lib. I. cap. i. & 

• fajftm alibi. 

^ ^c) Lib. 1 1. de Sanit. 
tuend. cap. 2. 

(d) Lih.\. cap. 5. ove 
tratta della Epileffia. 
Ibi. Moveatar edam a- 
ger. equjtatu. Et Lib.ix. 
cap. 3. Hydropicis con- 
iucit mot US, qui fit per 
equum Ùfc. 

. (e) Tttrab. i.Serm.3. 
cap.7- Ibi. Equitatio fu 
pra alia excrcitia , tb* 
Jpiritum, (sr corpus , éf 


Celio Aurelia- 
Avicenna con- 

fìglia» 

maxime Jlomachum fir- 
mai , fenfufque purgat, 
acutiores reddit. 

( f ) Oribaf. Lib. vi. 
Colled. Med. cap.zt. 

(g) De Morb. Cron. 
Lib.v. Cap.xi. Ibi. Con- 
•venit corpus exercerc^ 
equitatione. 

(h) Lib. IV. Cap. 24. 
Ibi. Equitatio magit 
quam reliqua omnes e- 
xercitationes corpus pra- 
fervat , ftomachum , <b* 
fenfuum organa , eaquc 
reddit acutiora. 

(i) Lib.i ii.Fcn.xviiii 

Tradl.ii» Cap- ult. 
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lìgliarono gli elèrcizj del corpo , ed 
alcuni di loro il moto a cavallo, 
fìngolarmente a i cachettici , agl* 
idropici, a i terzanarj, agli epilet- 
tici , paralitici , ed apoplettici , a i 
letargici, podagrofì, nefritici, ipo- 
condriaci, frenetici ec., come dai 
loro Libri lì può raccogliere. 

S. VII. 

E tra i non Medici fi conta Si- 
donio Giulio Lipfio France- 
fco Patrizio Alefiandro ab Ale- 
xandro Arrigo Rantzovio Ga- 
Iparo Lohenftein che quefto e- 

C ferti» 

(a> Epift.ix. Lib.2. VI. capi4 

[bj Cent. III. Epift. [e] De conferv, vale- 
j 5 . tud. cap. 8. 

[c] De Regn. & Reg. [f] Armin.P.II.pag. 

Inft. Lib.iii. tir. 2. 421. 

(d) Dier. genial. Lib. 
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fercizio più nobile di ogni altro di- 
chiararono. 

S. Vili. 

Il greco Solone inlègnò alla_> 
fua Patria la maniera di fare ac- 
quiftare alla Gioventù la più foda 
complelTione , e di confervarlì in 
perfetta falute per mezzo degli e- 
fercizj e molti altri Savj , e Ma- 

gnati ne fecero grande ufo, tra i 
quali Ercole, ed Achille , Augufto , 
Mario, e Scipione Socrate il Sa- 
piente , come riferifce Plutarco % 
e Valerio Mafsimo non lì ver- 
gognava di puerilmente giuocarc, 
e di cavalcare fu di una canna. 

$. IX. 

[a] Adolph. Difserr. (c) In Vit. Tom. iii. 
Phyf.Med.Sel.Difs.viii. pag-JT^- 

pag.352. (d) Lib.viii. cap.S. 

[b] Adolph. Ibid. / 
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jT. IX. 

Racconta Platone che il men- 
tovato di fopra Etodico Selìmbria- 
no , debole per natura , e quali ta- 
bìdo divenuto per la oftinatezza^» 
del male , dopo avere inutilmente 
fperimentato gli ajuti più efficaci 
dell’arte, fi rilblvette alla fine di 
far prova della ginnaftica Medici- 
na, dalla quale riportò egli tanto 
profitto, che felicemente pervenne 
ad un’avanzata vecchiaia. 

ìF. X. . 

I 

L’elèrcizio del cavalcare è di- 
venuto un accreditato rimedio, dap- 
poiché r ebbero efaltato tra gli al- 

C % tri 

(a) In Phxdr. pag. 177. 
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tri ne’ loro Scritti ì dotti Medici 
deir Inghilterra Sydbenam , Pechey, 
Fuller , e Baynard ; nella Italia il 
Mercuriale , Marlilio Cagnato , il Ba- 
glivi, ed il Valentini; nella Germa- 
nia Io Stahlio , r Hoffmanno , il 
Buchnero, il Boerner , e l’ Adolfi; 
il Pre vai , ed il Burette nella Francia. 

S. XI. 

Efiendo 1* ozio c gli efèrcizj 
diametralmente opporti, potrà co- 
nofccrfì la utilità degli uni, dimo- 
ftrato che fìa il nocumento dell’al- 
tro; dopo che dunque avremo clk- 
minato gli effetti , che nel corpo u- 
mano cagiona la vita fedentaria,' 
metteremo in virta quei , che pro- 
vengono dal buon ufo del cavalca- 
re ; le malattie che poffono rifanarli 

coi 
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col mezzo di quello elercizio; e le 
cautele da olTervarll nel porlo in^ 
pratica. 


j^. XII. 

La vita deir uomo dipendo 
dalla circolazione del fangue ; fcom- 
ponendoli quella , o ceSando , lì 
turbano , o vengono meno le natu- 
rali funzioni , la macchina del cor- 
po li fconcerta o dillrugge. Perchè 
ciò non fucceda , è necelTario che 
lì mantenga vivo e collante il mo- 
to del cuore , e de’ vali fanguiferi , 
che dal medelìmo derivano , e lì di- 
ramano per tutto il corpo, del^qual 
moto è cagione V elTer teflTuto il 
cuore illelTo di fibre lòmmamente 
elalliche , e il comunicarli quello 
elaterio ai minutilfimi canaletti , ap- 
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pena capaci di dar padaggio a i 
globi rolfi del fangue. 

S, XIII. 

Quella elafticità , che da i Fili- 
ci lì conolce per cagione di molti 
effetti , non fi è ritrovato finora da 
qual cagione provenga , e fi crede fuf- 
ficiente, cosi di efia come dell'at- 
trazione , conofcerne i fenomeni , 
lebbene la ragione di quelli non fi 
comprenda. Ma non lèrvirà che di 
lume per maggiormente (chiarirò 
ciò, che in lèguito dovrà dirli fopra 
r elaterio de* vali del corpo umano, 
il trattenerli alquanto ad elàminare 
dond’egli derivi. 


$. XVI. 
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j^. XIV. 

Quella proprietà de’ corpi , che 
fi dìftingue col nome di elafticità, 
è una certa difpofizione per mez- 
zo della quale le parti di qualche 
corpo , che in forza della prclsione 
fono fiate obbligate a variar poli- 
tura , e forma , ritornano pronta- 
mente nel loro Itato naturale , riaf- 
fumendo la fituazione e la forma , 
che avevano prima. 

S. XV. 

Ogni minutifsima fibra, o ul- 
timo fiame delle membrane , de’ 
, nervi , de’ tendini , degli ofsi cc. fi 
dee conlìderare come un filo fotti- 
liflìmo, pellucido, folido, elafiico. 

Di 
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Di quefti filamenti è compofta la 
macchina tutta del corpo umano, e 
in quefti fi rifolvono anche gli olsi 
più duri artificiofamente ammolliti. 
Le fibre de’ mulcoli , e delle mem- 
brane mulcolari fono le più irriga- 
te di (àngue , perchè la loro azione 
valida , e frequente richiedeva mag- 
gior quantità di un umore non mol- 
to volatile , atto a conlèrvarle fief- 
fibili. Quelle poi de’ nervi efsendo 
deftinate ad un piacevole movimen- 
to , avevano bifbgno di eftere umet- 
tate da un liquido più blando , e 
delicato , quale appunto è quello 
che fugo nerveo fi chiama. Molto 
minor copia di umore ricevono i 
tendini, le cartilagini , *e le olTa, 
elTendo fuificiente una piccola por- 
zione di un olio lottile, che man- 
tenuto fciolto dal calore del cor- 
po. 
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po, fi introduce nella loro Ibftanza 
per impedirne T aridità. Se voglia 
dunque eccettuarli J’ulò diverfo di 
tali fibre, e la diverfa copia, e den- 
fità deir umore deftinato ad irrorar- 
le, fi comprenderà facilmente, che 
tutte fono della irtelTa natura , e 
che tali erano quando furono for- 
mate nell’utero materno. 

JF. XVI. 

L* elafticità di quelle fibre , c 
di ogni altro corpo dotato delia_» 
medefima proprietà , deve attribuirli 
al numero delle particelle, che nel 
diltenderfi la fibra , fortemente fi 
unilcono in reciproco contatto , le 
quali fuperano di gran lunga il nu- 
mero di quelle, che al dillendimento 
medefimo non fono capaci di refi- 

D «ere. 
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ftere. Ne fuccederà in quefta ma- 
niera , che quantunque nello ftirarfl 
la fibra, alcune delle Tue partì fi al- 
lontanino tra di loro , rimanendo 
tuttavolta in gran parte intiera laj 
forza della loro connefiione (per- 
chè lì Icoltano ad un angolo quali 
infinitamente pìccolo ) , la forza.» 
della coerenza delle altre più nu- 
merofe particelle unite , rimetterà 
quelle che li erano difunite nella^ 
priftina unione e contatto , fubito 
che farà cefsata la forza che le fco- 
ftava ; le pure non fi erano tanto 
allontanate , che fiali dato luogo ad 
altri corpìcciuoli d’ introdurli negli 
fpazj , che elTe occupavano. Queìto 
lignifica elfere elaltico. 


f. XVII. 
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XVII. 

II ferro più molle, le replica- 
tamente col martello fi percuota, 
diventa elaftico. Ma. chi non com- 
prende che tali percofie cagionaro- 
no una più ftretta connelTìone del- 
le Aie parti? e ciò con tal forza, 
che la gravità fpecilìca della mafia 
battuta manifeftamente fi accrefce. 
Alcune parti degli Animali, che più 
delle altre fi Iperimentano elaltiche , 
come le ofia delle Balene , le corna 
de* quadrupedi , i denti degli Elefan- 
ti , feccate che lìeno , fi convertono 
in una polvere , le cui particelle fi 
oficrvano col microfeopio levigate, 
e pulite. Quelle medefime parti, 
fpogliate prima con diligenza da_j 
ogni umore alieno , fe fi cuoceran- 

D » 09 
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no finché fi convertano in un coa- 
golo , che volgarmente fi chiama.» 
gelatina , farà quello pellucido , e 
biancheggiante. 

il. XVIII. 

Colla forza attrattiva dello 
particelle abbafianza fpìegata , fi 
unifce a far ritornare il corpo eia- 
Itico nella primiera fua forma e ii- 
tuazione , la refiftenza e contrafor- 
za delle particelle comprelfe nel 
Iato oppofto a quello in cui le altre 
tra loro fi Icoliano. Ed ecco in po- 
che parole Ipiegata , per quanto è 
poifìbile , la cagione della elaiticità. 


f. XIX 
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S. XIX. 

Quefta forza elaftica evidente- 
mente fi ofTerva ne* mufcoli , e ne* 
vafi del corpo umano, i quali ta- 
gliati a traverfo fi accorciano, dal 
che lì comprende che prima di fe- 
parargli erano oltre la naturale loro 
tenlìone , e lunghezza diftefi , e che 
con una propria congenita forza le 
parti loro fi unifcono. Da quella-» 
medelima forza ( in una maniera 
però da veruno intelà abballanza ) 
nafce quella più forte contrazione 
di fibre , che talvolta dipende dai 
moti dell’animo, e che mufcolare li 
chiama. Perchè le fibre li dillenda- 
no, balla lòltanto che le loro parti 
Icambievolmente fi unificano ; e per- 
chè fi rilafcino fa d* uopo che que- 
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fta forza di connelfione ritorni nel- 
lo ftato di prima: Se ciò fuccede, 
J’ eftremità del muftolo mobile fi at- 
trae verfb r immobile , e terminata 
la di lui azione ritorna nel fito pri- 
miero ; dalle quali due cofe ogni 
moto mufcolare deriva. 


S. XX. 

Sia poi qual vuol eficre la ca- 
gione deir accorciamento delle fibre 
mufcolari , egli è certo che queito 
accrefce le azioni delle medefime, 
e le rende più forti , quanto lo è 
che a ciò non concorra umore di 
forta alcuna , poiché le ciò fofie, 
dovrebbe accrefcerfi il volume de’ 
mufcoli allorché fi muovono, e non 
piuttofto fcemarfi , come ofiervò che 
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fuccede il Glifsonio e chiaramen< 
te lo conferma 1* efperienza. 


5. XXI. 


ElTendo la maggior parte de i 
lòlidi del corpo umano formati da 
un mirabile intreccio di vali,. e le 
membrane degl’ifteffi febben minu- 
tiffimi canali di altri piccolilfimi tu- 
boletti faranno eglino forniti del- 
le anzidette proprietà , e di uiu ela- 

Uici* 


[a] De Ventr, & 7 «- 
ttji, p. m. 191. Quelto 
famofo Anatomico fpe- 
tìmentò che immerfo il 
cubilo in un vafo di ac- 
qua ) facendod forza co* 
mufcoli l'acqua fì ab- 
balTava : e l’ocuIatifTimo 
Svvammerdamio fece la 
niedefima prova col cuo- 
re di una ranocchia » e 


vide che l’acqua fi al- 
zava quando era più ri- 
lafciato. Bibl. Natur, P» 
848. Fu da me l’ ilteliQ 
olfervato in un braccio 
paralitico • tornato poi 
ad invigorirli coll’ ufo 
delle docciature. 

(b) Ruifch. Epift. A- 
natom- probi. Tab. III. 
Fig. I. 2.3. 
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fticìtà più o meno fenllbìle , fecon- 
do che avranno maggiore, o mino- 
re capacità. 


S, XXII. 

Quella capacità fi mifura in.» 
ragione comporta dal momento dell’ 
impeto del liquido, che per il vaio 
trafcorre , e per la contraria della 
relirtenza delle fue pareti. Se dun- 
que fcemata la coerenza delle fibre 
che formano le membrane de’ cana- 
li, la refirtenza de’ loro lati lì fa^ 
minore, nel tempo rtelfo , che la 
forza del liquido diftendente fi man- 
tiene nel medefimo grado , diverran- 
no quelli necelTariamente più larghi , 
e mancando dì elarticità, fempro 
meno faranno valevoli ad operare 
Xopra i fluidi contenuti , col com- 
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prìmergli , ftritolarglì, e promuo- 
vere in tal maniera il progredivo 
loro movimento. 

S. XXIII. 

Allorché dunque per qualfivo- 
glia cagione verrà a fcemarfi la for- 
za elaltica del cuore, e dei vali ar- 
teriofi, fi turberanno le naturali fun- 
zioni ; difficilmente circolerà il fan- 
gue , e gli umori linfatici , ed obbli- 
gati a trattenerli ne’ piccoli canali, 
cagioneranno a guifa delle acque 
ftagnanti una putrefazione acre-> 
alcalina, origine di molte malattie 
accompagnate da un raduno di fu- 
perflue licrofità, o dalla corrofione 

, E de’ 

(a) Ovid. Lib.i. corrumfant otiacor^ 

Pont. pus ? 

Ut capiant 'vitium ni 

Ctrnit ut ignanìunL, moncantur Aquuì 
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de’ vali ; o pure come ofTervò il Rui- 
fchìo , fi convertirà il (angue in 
una (bftanza filamentofà, difficile a 
fvilupparfi , la quale da i Medici po- 
lipo fi chiama. 

5 , XXIV. 

Ma fono predo che innumera- 
bili i danni che nella macchina dell’ 
Uomo può cagionare la diminuita 
elafticità de’ (òlidi , il moto trattenu- 
to , e r acrimonia del fangue e delle 
linfe. Dipendono primieramente da 
quefte caufe le viziate digeftioni de- 
gli alimenti, perchè i vifceri a ciò 
deftinati non an forza di tramutar- 
gli in un chilo dirozzato e lottile, 
atto a fomminiftrare al corpo un fa- 
lubre nutrimento. Ottimo e fcelto 


(a) Thef.VI. num.7. Thef.fll, n.39. 
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che fia il vitto di un Uomo ca- 
chettico, giammai fi convertirà in_> 
un buon fangue, perchè manca la 
robuftezza neceflaria a produrrò 
una perfetta chilificazione , 

XXV. 

La refiftenza del cuore verrà 
ad accrefcerfi, indebolite che fieno 
le arterie , perchè quanto" facili fa- 
ranno a dilatarli, altrettanto diffi- 
cilmente ritorneranno a coftringerli ; 
reneranno dunque piene, e diftelè, 
nè potrà il cuore colla dovuta faci- 
lità fpingere nelle medefime il fan- 
gue . Da ciò fuol nafcere la difficol- 
tà del refpiro, la palpitazione del 
cuore , e la gonfiezza delle vene iu- 
gulari , che fi ofierva ne i corpi me- 
no robufti, èd abbondanti di fieri. 

E t AU 



«I- 


3<5 ' BEL MOTTO 

Allorché danno in quiete , il fàngue 
delle vene in poca quantità, e len- 
tamente fè ne torna al cuore, e di 
bel nuovo piacevolmente fi efpelle ; 
ma fé col moto del corpo la celerità 
del fàngue fi accrefce, accade il con- 
trario, e può avvenirne la fbrtoga- 
zione, e la morte, come negl’idro- 
pici fi ofierva fè avanzati nel male 
troppo fi muovono. 

XXVI. 

Mancando la forte connelfione 
delle fibre che compongono le mem- 
brane de’ vali fanguiferi, fi rompe- 
ranno quelli facilmente, efiendo ne- 
cefiario che lìano baftevolmente ro- 
bufti, e capaci di foftenere l’urto 
del fangue , che nella cavità de’ me- 
defimi continuamente dal cuore fi 
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fpinge . Veggonfi bene fpefTo fog- 
gettì gli Uomini di temperamento 
delicato airemoftili, vale a dire a 
i trabocchi di fangue dal petto , ef- 
fondo i vali del polmone più degli 
altri facili a romperli , perchè fi u- 
nifce a dilatargli il fangue più Iciol- 
to e chilofo e l’aria che fi refpi- 
ra. Un tubo lànguifero che nel cer- 
vello fi rompa cagiona l’ apoplelfia ; 
nel cuore la fincope , e la morte ; nel 
fegato, o in altri vifceri nobili, una 
lèrie d’ intrigati fintomi . 


{.xxvir. 

(a) E’ uffizio de' poi- tutto il corpo, cornea 
moni convertire il fan- .fuccede ne’ Tifici; per- 
gue tuttavia crudo, o chè in tal cafo il chilo 
ripieno delle rozze par- non bene alfottigliato , e 
ticelle del chilo in più filtrato per i minimi ca- 
folidi globetti. Se que- nalettipolmonali,con- 
fto vifeere s’illangu'di- ferva un indole acquo- 
fee, o in altra maniera fa, incapace di aderire 
fi offende , fi efienua^ alle parti e nutrirle . 
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/. XXVII. 

Lo fpirito animale deve lèpa- 
rarfi da un fangue puro , fpogliato 
da qualunque imperfezione . Allor- 
ché dunque la debolezza de’ folidi 
renda la fanguifìcazione viziofa , 
quello Ipirito farà impuro, e ver- 
ranno a fconcertarlì le molte fun- 
zioni che da elfo derivano . Da que- 
lla forgente polTono aver origino 
infinite malattie. 11 polfo debole e 
tardo, la fiacchezza del corpo, la 
palpitazione e l’affanno che fi ri- 
fente ad ogni minimo moto, l’ap- 
petito perduto , là moleftia ed i flati 
che fopragiungono dopo il cibo, il 
ventre ftitico , le orine pallide o 
crude , fono indizj della facoltà 
animale turbata ed offelà . 


fXXVlII. 
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jf. XXVIII. 

t 

Se a quanto fi è detto atten- 
tamente fi confideri , chiaramente 
fi comprenderà, che diminuita la 
robuftezza de i vali , e la loro pref- 
fione fòpra i fluidi contenuti , tut- 
te le funzioni del . corpo debbono 
fconcertarfi , perchè dall’ impullb 
de’ primi , e dall’ adeguata contra- 
forza de’ fecondi , deriva la fklute, 
e la vita . Alcune malattie mai , o 
difficilmente fi curano , perchè non 
fi ha in villa la prima caulà. Ad- 
durremo r efempio di fole tre, il 
quale fervirà dì lume per dìftingue- 
re in qual maniera debban dirigers’ 
in Umili cali le più giulle indica- 
zioni . 


§. XXIX. 
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S. XXIX. 

Nella Idropilia che fi medicaJ 
per Io più co’ fòlutivi , veggiamo che 
dopo eflerfi le acque ftagnantì eva- 
cuate, fi aumenta in maggior mole 
il corpo , perchè le vifcere viepiù 
fi indebolifcono . Se fi attendefie al- 
la prima caufà, maggior ufi) dovreb- 
be farli de’ rimedj corroboranti , del 
vitto fecco , e degli eferciz) . 

S. XXX. 

E quante volte l’ Apoplefiìa ^ 
quel morbo crudele che all’impro- ^ 
vifb aflalifce e priva di vita , dalla 
mancante ofcillazione della dura.» 
madre , di quella membrana cioè 
che vefte il cervello , ed i nervi , fi 

' fo. 



A CAVALLO 41 
fomenta e produce ? E chi non ve- 
de che faranno allora dannofè lo ^ 
replicate cavate di fangue , e che 
ièmpre più accrefceranno la prima 
caufa del male ? > 

XXXI. 

Gl’ Ifterifmi ne’ quali tanto fi 
adoprano gli anodini , e gli oliofi , 
non richiederebbero più torto rime- 
dj dagli emollienti diverti ? La pri- 
maria cagione di quert’ infiliti , cho 
tanto a i di nortri ii fono refi fre- 
quenti e familiari, è la debolezza.» 
deH’irritabile lìfiema nervofo, la qua- 
le fempre più fi accrefce , perche ri- 
manendo i nervi nel tempo dello in- 
fulto in uno fiato di violenta contra- 
zione , ne fuccede poi una maggiore 
rilalTatezza. Ofierviamo in fatti che 

‘ P le 


S 
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le Donne più delicate , ed oziofe, fò- 
,no foggette alle ifteriche affezioni, 
le quali rare volte fbrprendono lo 
Villane occupate nel lavoro della 
campagna. 11 celebre Sydhenam 
prefcrive in quelH mali l’ accìajo , e 
la corteccia del Perù , due de’ prin- 
cipali corroboranti che abbia la Me- 
dicina . 

il. xxxir. 

Che l’ozio e la vita fedenta-i 
ria rìlafci il corpo , e lo indebolifca , 
non ha bifbgno di prova. L’efperien- 
za ci fa vedere che fe l’ uomo non 
fa efercizio diventa torpido e pigro , 
perde l’appetito, lì turbano le dige- 
ftioni, lìabbalfano ì polli, fcolorifce 

il volto, lì gonfia di una falfa pingue- 
dine 

(a) Di(Teit. Epift. ad Guil.CoIe, 


/ 
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dine il corpo , e quafi nella quiete 
marcifce . I condannati nelle prU 
gioni Io dimoftrano ad evidenza. 
Se da i medefìmi Genitori abbiano 
due Figli fòrtito. un forte tempera- 
mento , ed uno di elfi applicato alli 
ftudj , poco o nulla eferciti il cor- 
po; l’altro air incontro dedito alla 
milizia , lo eferciti del continuo ; 
fi vedrà il primo Iconcertato e mal- 
(àno, ed il fecondo pieno di vigo- 
re e di robultezza. 11 grande Ip- 
pocrate conobbe molto bene gli ef- 
fetti dell’ ozio . come da i Libri 
che di Lui abbiamo chiaramente (i 
rileva 


Fx 5. XXXIII... 

(a) De Vift. far. Sa- fut reàilt debile: lahor 
nor. L'b.i I. cap.io. ibi. ficcata eor^m rob»- 
Otium bumellat , & cor- flum facit . 
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S. XXXIII; 

A tanti (concerti che nafcono 
dalla debolezza de’ foJidi, e dalla 
ritardata circolazione del (àngue, 
porge opportuno riparo il moto 
a cavallo , efficace non folo nel pre- 
venirgli, quanto altresì a toglierli 
allorché fieno fopraggiunti ; relti- 
tuifce quello efercizio al corpo quel 
, vigore eh’ e necellario a mantenerlo 
in falute, ed a promuovere le di- 
verfe funzioni che in eflb lì fanno, 

S. XXXIV. 

Le parti folide del corpo uma- 
no fono lènza dubbio le prime a 
(offrir l’azione che fi produce dal 
moto a cavallo , infegnandoci le più 
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evidenti leggi della Idraulica, che il 
moto delle parti di un fluido con- 
tenuto in un tubo fi fa maggiore, 
allorché il detto tubo fi agiti , e fi 
fcuota . La concuffione dunque del 
corpo che fi cagiona dall’ efèrcizio 
del cavalcare, accrefcerà la vibra- 
^ zione de’vafi fopra gli umori conte- 
nuti , di maniera che accoftandofi 
maggiormente le pareti de’ medefi- 
' mi all’ alfe della loro cavità, ed a.Ir 
trettanto poi in virtù della loro e- 
laftica forza allontanandolène, fè- 
guirà ne’ fluidi il fecondano effetto 
di quefto moto , che farà quello di 
facilitarne il corfo ne* propri canali, 
dal qual reciproco adeguato movi- 
mento, fi conferva e rinuova il giu- 
fto equilibrio tra le parti continen- 
ti e le contenute. 


XXXV. 
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S, XXXV. 

Il làngue che circola nelle vene 
( vali rproveduci delle forti , e tal- 
mente teflute membrane , che con- 
tribuilcono al moto delle Arterie ) 
languidamente farebbe ritorno al 
cuore , le non fi ajutafle còllo fcuo- 
timento de’ mufcoli . Si oflerva ciò 
nell’aprirfi la vena del braccio, o 
del piede, che movendoli quelli 
dell’ una o dell’altra parte , fi gonfia 
il vaio , e fe ne dilata 1’ apertura . 
Cagionandoli dunque dal moto 
cavallo una più abl^ndante aftiuen- 
za di fangue nel cuore , maggior- 
mente fi allargherà , e fi coftringerà 
quello vilcere, dal che ne proverrà 
la più fpedita circolazione del làn- 
gue , e la intrulìone del medesimo 

QO* 
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ne’ vafi minimi capillari , la coale- 
fcenza de’ quali di molte malattie po* 
trebb’ elTer cagione . 

ir. XXXVI. 

Facilitandofi da quefto eferci- 
zio il moto progredivo del fanguc , 
ne viene in confegucnza che debba 
farfi maggiore l’ attrizione , o iòf- 
fregamento di tutte le particelle che 
lo compongono, mediante il quale 
fi dirozzano, ed acquiltano quella.» 
figura globofa, che le rende abili al 
moto, ed a pafiare agevolmente per 
l’angufto diametro delle eftremità 
de’ canali , ciò che ofTervò il dotto 
lèguace del gran filofofo Newton^ 
Pier Antonio Michelotti Le parti 
dunque del làngue che faranno più 

Ka. 

(a) De feparat. fiuid.Art.xx. 
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lente o vifchiofe , fi faranno fottìli 
e facilmente movendofi ne’ proprj 
vafi, non faranno valevoli ad inta- 
fkrne i più ftretti orifizj , e a cagio-^ 
nare oftruzione. ^ 

S. XXXVII. 

Dalla più viva elafticità ed o- 
fcillazionc de’ vafi, e dal corfo più 
facile del fàngue per i medefimi , ne 
deriverà un abbondante feparazione 
del fugo nervofò nel cervello , e laJ» 
copiofà diftribuzione di quel fluido 
fbttiliflìmo che circola per i nervi-, 
e che fpirito animale fi chiama , ri- 
conofciuto dalla maggior parte de’ 
Medici per la primaria cagione del 
fenfo e del moto, quantunque non 
manchi ancora chi lo contraili . * 

j.xxxviir. 
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S. XXXVIIL 

La feparazìone de’varj umori 
che nelle ghiandole li filtrano , li 
renderà per le ragioni Ridette mol- 
to più facile col moto a cavallo, e 
li toglierà con tal mezzo il nemico 
lentore di que’ fughi che di leggieri 
11 ammaflano nelle vifcere del balTo 
ventre, con tanto danno dell’ ani- 
male economia , allora particolar- 
mente che imbarazzano il Fegato, 
vifcere nobile, nel quale ficcome 
più tarda fuccede la . circolazione 
del fangue , così molte volte in elfo 
rilìede la olcura cagione delle più 
oltinate croniche malattie. 


q xxxix: 
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S. XXXIX. 

Svìluppandofi mediante quello 
efercizio il principio tìogiltico che 
abbonda nel corpo umano , conce- 
pirà quello un calore più fenlìbile , 
mercè del quale dilatandoli in mag- 
gior volume gli umori, lì prom^i- 
verà la trafpirazione, die quanto è 
maggiore, tanto più fano li conlèr- 
va il corpo e fecondo gli fperì- 
menti del Santorio facendoli più 
leggiero , acquillerà maggior facilità 
e prontezza .nell’ operare . Se allaj 
nuda pelle di un Uomo, che per 
molto tempo abbia palfeggiato a_» 
cavallo, lì accollerà il Termome- 
tro, dimollrerà quello il caldo ac- 

ere- 

(a) Haller Prxleft.in (b) Medie. Star. Seft. 
Isttit. Boerhaav. S.428. V. Aph 
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crefciuto ; e la frequenza maggiore 
del polfo che allora fuccede, farà 
conofcere che lì rende più facile il 
circolo del fangue mediante il fof- 
fregamento delle fue parti. E’ nota 
la Iperienza che prova lo fviluppo 
delle parti fulfuree mediante il mo-r 
to anche ne’ corpi più freddi . Se un 
legno fodo introdotto in un altro , 
velocemente li muova in giro a gui- 
là di quelli che lì lavorano al tor^ 
no, lì vedrà prima nel luogo dello.* 
confricazione mutar colore, e po- 
co dopo comparire il fumo, ed il 
fuoco 


(a) Molte dotte e for- 
prendcnti cfperienze fui 
diverfo calore del cor- 
poumano ho avuto òc- 
cafionc di leggere nelle 
Opere del Chiarifs. de_, 
Haeni le quali ultima- 
mente mi furono man- 


G t XL. 

date in dono dal Cele- 
bre Signor Barone Van 
Svvietcn Archiatro dell’ 
AuguftifTima Imperatri- 
ce Regina. ANTONII 
DEHAEN. Conp.Aul. 
ac MeJ, Pra^. in Alma^ 
Univsrjtt. Vindobottt Fra- 


/ 
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S, XL. 


Alla digeftione degli alimenti 
molto conferirà il moto a cavallo, 
perchè nelle replicate IcolTe del 
ventricolo e degl’ inteftini lì fpo- 
glieranno quelli vifceri di alcuni 
mocciofi raduni , che cagionano ta- 
lora crudezza ed inappetenza ; ac- 
quiftando le loro membrane mag- 
gior vigore , fi ravviverà il moto 
periftaltico ; fi aiuterà la lèparazio- 
ne del fugo digerente, che dallo 
glandole Iparfe nella membrana vii- 

lo* 


fejf. f rimar, is^c. kath 
medendi in Mofocomio 
jr aulito quod in gratiam^ 
<Sr emolumentum Medici- 
na Studioforum condidit 
MariaTbereJia Augujlif- 
fima Romanorum Impera- 
trix , Hungari* > Bobe- 


mia &c. Regina. Si /la 
preparando in Lucca la 
riftampa di tali Opere, 
le quali dal folofronte> 
fpizio fi comprende, che 
fono le più utili nella^ 
Medicina . 


Digitized by Cooglc 


A CAVALLO '53 
lofà dello ftomaco trapela nella Tua 
cavità ; e più facilmente gli altri 
umori fi filtreranno, che dal fegato, 
e dal pancreas fi tramandano allo 
inteftino duodeno. 

IT. XLL 

La introduzione del chilo nelle 
vene lattee lì ajuterà fimilmente col 
moto a cavallo, dal che ne dipen- 
derà la perfetta lànguificazione , o 
il fano nutrimento di tutto il corpo . 

S. XLIL 

Il diaframma e i mulcolì del 
baffo ventre lì moveranno con più 
vigore nel caminarc a cavallo , e ciò 
farà cagione di molti ottimi effetti , 
elfcndo quali comune Tufo di que- 
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Ite parti nel facilitare col loro moto 
la relpirazione , le digeftioni , Io 
Igravio degli eferementi , la fepara- 
zione di varj umori nelle glando- 
le ec. Ma il benefizio principale^ 
confinerà nel promuoverfi dallo 
medelime il corfo del fangue per la 
vena porta , T arrelto del quale (che 
bene fpeflb è cagione di gravi ma- 
lattie fpecialmente nelle Donne) non 
è difficile a feguire, perche quefta_* 
vena dopo avere in fé ricevuto 
quello che è fuperfluo alla nutrizio- 
ne delle parti dell’ addome, fa an- 
che r offizio di arteria , non col ri- 
portarlo al cuore, ma col diitrìbuir- 
lo per la follanza del fegato acciò 
lì fepari la bile . Mancano in quelto 
canale la pulfazione delle arterie , e 
le valvole delle vene , d che viepiù 
renderebbe diiiicoltolò il palfaggio 

al 
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al fanguc, fé non fofTe aiutato dal 
moto del diaframma , e de’ mufcoii 
addominali . 

5. XLIII. 

Il pelò dell’aria fulla fuperfi- 
cie del corpo umano fi fa afcendere 
a trenradue mila libbre non è 

però quella gravità fopra ogni cor^ 
po riftelTa, e un Iblo pollice che 
s’ innalzi , o fi abballi il .mercurio 
nel barometro, varia di mille libre 
Quando quella prelfione dell’a- 
ria viene a fcemarfi, quella che fi 
contiene nelle vefciche de’ polmo- 
ni , dovendo mantenerli in equilibrio 
coir elleriore , fi efpanderà in mag- 
gior volume , e dilaterà più del do- 

ve* 

(a) Arbuthnot Spe- corp. Cap.II. S.VII. 
cim.effeól. Aer. in hum* (b) Ibid. 
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vere la foftanza di quello vilcere ^ 
cosi che non potendo il cuore libe- 
ramente Icagliare il (àngue nell* ar- 
teria polmonale , fi ritarderà la cir- 
colazione, nè baftantemenre alfotti- 
gliato e divifo , fomminiltrerà al 
corpo un foftanzìolo nutrimento . 
Accade quello difordine fingolar- 
mente ne’ corpi deboli quando l’ a- 
ria è meno pefante. In tale occalìo- 
ne farà utililfimo il moto a cavallo, 
perchè cagionando una più fre- 
quente refpirazione , l’ aria ne’ pol- 
moni dilatata verrà a collringerfi, 
e il fangue libero dalla fuperfiua_9 
compresone , riacquifterà la nece^ 
faria velocità. 


§. XLIV. 
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S. XLIV. 

Si controverte tra gli Uomini 
dotti, fè l’aria da i polmoni palli 
nel fangue , e moki fono quelli che 
Ibltengono o l’una, o l’ altra opi- 
nione. Lardando da parte gli An- 
tichi, affermano che do debba fè- 
guire il Borelli , il Bellini , lo Svvam- 
merdam , il Bergero , l’ Haller , il Ber- 
nulli , l’Hales, e l’Élvezio . Lo ne- 
gano il liller, il Needhanì , il Pit- 
carnio , il Boerhave , ed il Van- 
Svvieten, il Michelotti , ed il Bol- 
fingero . Nella fèntenza de’ primi 
qual profitto non dovrà cagionare 
il moto a cavallo, che ne apportai! 
vantaggio di farci continuamente^ 
refpirare un’ aria nuova ? Quella 
che circonda un corpo mal Pano , è 

H fera- 
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fempre ripiena degl’ impuri aliti che 
elfo tramanda , e non può a meno di 
recar nocumento a chi la refpira''*. 

XLV. 

L’altra utilità che li ricava da 
quello moto, proviene dall’agita- 
zione deir ammosfera . Un’ aria non 
quieta e commolTa è lenza fallo più 
lima della poco mobile, e ventila- 
ta. 

XLVl. 

Ma chi non rifente 1* animo an- 
cora più ilare e follevato dopo que- 
llo elèrcizio? Rallegra certamente 

al 

(a) Veggafi la Que- Honiatus aer fanitati fa^ 
ilione di M.Vilars^o rf- luhernmusì Paiif.i747« 
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al dire anche di Seneca i malin- 
conici , e facilmente dìlfipa que’ no- 
jofi penfieri che dillurbano la tran- 
quillità della mente . OlTervò il San- 
torio che dallo accrefcerli laj 
trafpirazione deriva T allegrezza ; 
ma che dal moto a cavallo lì ac- 
crefca, lo abbiamo di Ibpra notato 
( ìT.xxxviii.) 

jr* XLVIL 

I 

E’ da oflèrvarfi che la fteìfa na- 
tura madre comune de’ viventi , vol- 
le moftrarci la utilità degli eferci- 
zj per la felice conlèrvazione dell’ 
uomo . I teneri fanciulli riltretti 
nelle falce lì tentennano nellaj 
culla , e gioilcono d’ allegrezza 

H a quia» 

(a) Lib. I. de Tran- [b] Loc. cit. 
quillit. pag-5^. 
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quando liberi da quei legami pod 
fono a loro talento muoverfi , ed 
agitarli . Crefcendo negli anni , e 
nell’ adolefcenza , fembra che il 
naturale iftinto gli trafporti a muo- 
vere il corpo co’ giuochi , e colle 
danze . 


ir. XLViii. 

Il Sydhenam , e il Pechey 
chiamarono quello làlubre efercìzio 
un malfimo confortativo, ed il Si- 
na pio non ebbe difficoltà di attri- 
buire la robultezza de* Popoli Po- 
lacchi all’ufo che anno di fare fpef. 
fo del moto a cavallo. ConfelTa il 

Baglivi che molte croniche ma- 
lie. 

[a] Op. omn. pag. m. [c] Farad. Med.p.i 14, 
521. feq. 

[a] Prompt. Med. Pr. [d] la DilTert. de Ta. 
Cap.xxv. lane. 
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lattie gli è riulcito veder fuperato 
con quefto femplice rimedio , le 
quali non avevano ceduto agli er- 
culei medicamenti ; e il celebre Van 
Svvieten ne i Commenti al Boer- 
haave quali elogi non fa del mo- 
to a cavallo ne’ morbi provenienti 
da una libra fpolfata? 

S. XLIX. 

Dopo avere in generale elàmi- 
nato gli effetti , che nella machina.» 
umana produce quefto efèrcizio , 
daremo notizia di quelle malattie-? 
nelle quali può recar giovamento, 

dc« 

(a) §.28. nuiTj.j. Ve~ ajfrtcantur^ interim aer 
Rionibut in equo omui furut majori impetu itt 
momento niifcera abdomi- fulmonet agit omnibut 
nalia . imo <b* tboraeic/L. bit Jimil eonlpirantibat 
fe idula concittiuntur ^ fi- incr edibile s fiunt muta^ 
hi invìcem leniter quafi tionet ^c. 
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delcrivendonc in fuccinto le cagio- 
ni, e le autorità de’ più celebri Scrit- 
tori allegando, che nelle medefiiuc 
lo anno commendato. 

S. L. 

Incominciando da quelle del 
capo, è in primo luogo da mento- 
varli r Apoplelfia, che da i Medici 
fi divide in fanguigna, e linfatica. 
Dipende la prima da un làngue co- 
piofo c denlb che diftende troppo i 
vali delle meningi, c del cervello, 
o rompendogli fi llravafa e ne com- 
prime la lòltanza. In quello ca b 
farebbe nocivo il moto a cavallo, 
quanto è vantaggiofo allorché fi ca- 
giona r apoplelfia dalla mancante 
ofcillazione delle membrane, e de’ 
vali del cervello, e da una fuper- 

tluì« 


I 


Digitized by Google 


A CAVALLO 63 

fluita di linfe ne’ corpi flemmatici. 
Converrà dunque approfittarli di 
quello rimedio quando fi veggono 
comparire i fegni foliti a prenun- 
ziare una tanto tragica malattia , 
proveniente da quelle ultime cau- 
fe 

LI. 


La paralifia che per Io più c 
fuccedanea all’ infulto apopletico , 


[a] Boerhaav. Aph. de 
eogHofc. ér cur. morb. §. 
1010. Mi fia permefTo di 
tir qui menzione per 
comun benefìzio di un^ 
difordine, che tanto è 
univerfale e non attefo, 
il quale ho tempre cre- 
duto che poifa dare in- 
centivo a quella gravif- 
fima malattia , partico- 
larmente allora che al- 
tre cagioni concorrono 


a produrla. E’ quello lo 
llringerlì che comune- 
mente lì fa da alcuni Uo- 
mini della cravattina,o 
goletta» che fenza dub- 
bio impedifce il libero 
corto del fangue per i 
vali del Capo . Quante 
minuzie che non fi con- 
fiderà no polTono e (Ter 
cagione di gravi fcon- 
certi ! 
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ha origine dalla oftruzione, o lan- 
guidezza de’ nervi che derivano 
dal fenlorio comune, e dalla impe- 
dita feparazione di quel fluido Ibt- 
tiliflìmo che per eflì tralcorre; tal- 
volta ancora dal langue che non ha 
libero il paflb nella ìòftanza de’mu- 
Icoli . E’ tanto proficuo in quefta_» 
infermità il moto a cavallo, che io 
medefimo più di una volta ho avu- 
to occallone di ammirarne gli effetti 
ne’ paralitici che fono venuti ad ap- 
profittarfi di qudte Acque termali , 
eflendo fiato da i medefimi alficu- 
rato , che avevano riportato dal 
viaggio un notabile giovamento , ed 
acquifiato nella parte ofFelà uil» 
moto più facile e vigorolb. 


LI^ 
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jf. LII. 

I morbi fparmodid o convulfi- 
vi anno parimente origine dal Cer- 
vello e da i nervi . Per bene inten- 
derne la caula, fa d’uopo premet- 
tere, che altro non è la convuKìo- 
ne fé non uno sforzo della natura^ 
che tenta di fcaricarfi mediante la 
contrazione de’ nervi e de’mufcoli, 
di qualche fugo o materia acrimo- 
niofa e pungente , che gli ftimoJa e 
gli convelle ; E di quella acrimonia 
abbiamo di fopra (iF.xxiv. ) dimo- 
ftrato elTer caufa la diminuita ela- 
ftìcità de’ vali. Ne viene dunque in 
conleguenza, che in quello genere 
di malattie l^rà conveniente il mo- 
to a cavallo , e. che però debb:u 
commendarli nelle vertigini , nella 
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cpileffia nella cataleffì , nell’ afma-» 
convulfivo, nelle affezioni ifteriche 
ed ipocondriache , e in tutti gli al- 
tri fconcerti fpafmodici riportati 
dal dotto de Moor il quale ne ha 
diffufamente favellato. 

LUI. 

Un grado molto avanzato d’ i- 
pocondria è il delirio melancolico , 
che talora nafee da un difordinato 
moto de’ nervi, ma il più delle vol- 
te da un umore lento, e vifchiolb 
che fi chiama atrabilare, forfè ori- 
ginato dalla maggiore acidità del 
fugo pancreatico che fi melcola col- 
la bile. Dall’ una o dall’altra cagio- 
ne che quefta pertinacilfima malat- 
tia fi rifvegli, farà lodevole il pro- 

«“1 

(a) PtthoL Cereb. Cap.XI. 
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curare dì fuperarla coll’ elèrcizio del 
cavalcare . 


LIV. 

Celio Aureliano^'’, e AlefTan- 
dro Trainano gravilfimi Scrittori 
Medici, dichiararono quello efcrci- 
zio vantaggìofo nell’ invecchiato 
dolore di capo, che da i Greci fi 
chiama cefalea; e l’ Adolfi rap- 
porta il cafo del Conte di Sunder- 
land gentiluomo Inglefe , moleftato 
per lungo tempo da un acerbìlfimo 
dolore di tefta con vertigine, il qua- 
le dopo aver tentato in vano un:i_t 
infinità dì rimedi, fe ne liberò final- 
mente con far del moto a cavallo. 

, I » Coa. 


(a) De Morb. Cron. 
Lib*tt Oapil* 

(b) Lib.I. Cap.io* 


(c) DilTert.PhyC Mcd« 

Sei. Di(r.VIII.5.>4- 


r 
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Conviene però avvertire che da va-i 
ria cagione può avere origine que- 
lla malattia , e che febbene lì fperi- 
menti proficuo quello efercizìo al- 
lorché dipende da una fibra fpolfa- 
ta, o da un rillagno di linfe, o di 
fangue ne’ vali del capo ; può tut- 
ta volta elTer dannofo, quando pro- 
venga da una eccelfiva elafticità de* 
folidi , e da un fangue troppo mo- 
bile, ed abbondante. 

ìF. LV. 

La gravità dell’ udito allorché 
nafte da una catarrale abbondanza 
di fieri, dal rilafciamento del tim- 
pano, e dalla copia o rillagno di 
quel cerume che fi lèpara nelle^ 
glandole del meato uditorio, fi me- 
dicherà felicemente col moto a ca- 

val^ 
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vallo, come fcrifle Tomafo Barto- 
lìno il che parimente può dirli 
delle malattie degli occhj non ac- 
compagnate da infiammazione. 

S, LVI. 

Pafiando a ragionare delle ma- 
lattie del petto , è in primo luogo 
da conliderarfi la più ©ftinata, che 
lènza cedere alle mediche diligen- 
ze, infenfibilmente confuma'il cor- 
po, voglio dire la Tifichezza. Tut- 
te le ulcere interne , e quelle parti- 
colarmente che fi formano ne’ pol- 
moni , pofibno efier caufà della ta- 
be; inforge allora una febre lenta_a 
che fi chiama etica , la quale pe- 
raltro non denota Tempre un ulcera 
. già formata , potendo anche nafce- 

Je 

(a) Aft. Hafn. Vol.V.obf.i 25 . 
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re dalla mancante elalticità de’ fo- 
ndi , e dall’ acrimonia degli umo- 
ri, come fopra abbiamo accennato 
(jF.xxni.)* 11 celebre Sydhenam 
dichiara fpecifico in quella pertina- 
ce malattìa il moto a cavallo , o 
parimente nella medefima lo com- 
mendano, r Ofmanno ed il Boe- 
raave . 

5. LVIL 


Non folamente nella tilìchezza, 
ma in altre malattie del petto ancora 
mirabilmente giova quello efercizio. 

Il 


(a) Differt.Epiftol.ad 
Guil. Cole Ibi. Sanale 
ajiero quod ncque Mer* 
turine in Ine menerea , 
neqneCortex Veruvianur 
in ìntermittentibur ejffi- 
tacioret extent , quam in 
Jhthifi (uranda exerti- 


tìum equitationit . 

(b) Medie. Rational. 
Syftemat. Tom.I. Lib.If. 
Cap.IX. S.15» 

(c) Aphor.de cogno» 
feend. & curand. moib. 
§. 1210 . 
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11 rìftagno di materie fàniofe ne* 
polmoni o nella cavità del toracej 
che fuccede neJla vomica e nell’ em- 
piema , potrà beniflìmo (cioglierfì , e 
renderli più facile alla efpettorazio- 
ne mediante il moto a cavallo dal 
quale fi fortificano nel tempo fteflb 
ì polmoni refi languidi, e rilaflati. 
Il Boeraave, ed il Van Svieten lo- 
dano quefto rimedio allorché dopo 
la pleuritide, o la peripneumonia_» 
rimangono de’ tubercoli Icirroli ne’ 
polmoni, o pure quando ne fegue 
l’aderenza de’medefimi alla pleura. 

S. LVIIL 

Abbiamo detto di lopra [ ìF.li. ] 
che nell’ afma convulfivo giova il 

mo« 

(b) Aphor. dccogno- S.85i, 8p8, 
fcend. & curand. morb. 
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moto a cavallo ; il che parimente' 
dovrà fuccedere nell’ umorale , il 
quale ha origine da un làngue iner-. 
te che difficilmente circola ne’ vafì 
de’ polmoni , o da una linfa vifchio- 
fa che rende oltrutte le glandolo 
de’ bronchi , dalle quali cagioni 
s’ impedifce poi la libera efpanfio- 
ne delle vefcichette che compongo- 
no quello vilcere, e ringrelTo, ed 
efpullìone dell’ aria nella refpira- 
zione. 


S. LIX. 

Da varie caule può derivare la 
tofle, nella quale peraltro li deve 
lèmpre llipporre irritato il polmo- 
ne, la trachea, la laringe, le fauci, 
o il diaframma, febbene il fomite 
di ella talora lì annidi ne’ vifceri 

del 
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del baffo ventre . Abbonda in ta- 
luna fpecie di toffe una linfa denlà, 
e mordace , che inzuppa più del 
dovere le parti fuddette; in altro 
affatto manca quel fluido che deve 
umettarle, onde rimangono troppo 
aride e profciugate. Da qualunque 
delle mentovate cagioni dipenda, 
non potrà che giovare il moto 
cavallo, e col promuovere la fèpa- 
razione dell’umore che bagna la_» 
interna fìiperfide de’ bronchi e della 
trachea, e col dare impulfò alla_» 
efpettorazione del medefìmo, refb 
yizìofo e pungente. 

S, LX. 

; 

La palpitazione del cuore, gli 
fvenimenci e i deliqui che alla me- 
defima talora fi accompagnano , . 

K fpef» 
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fpefle volte ann’ orìgine dagrinta- 
famenti che fi formano ne* vali fàn- 
guiferi de’ precordi, e dai polipofi 
raduni, che impedifcono il palìag- 
gìo del (àngue . E* vero peraltro 
che non Tempre nalcono da tali 
caule limili fconcertì , e che dalla.» 
irritazione de* nervi poflbno deri- 
vare, conforme non di rado fi oT- 
ferva nelle donne illeriche, e negli’ 
uomini ipocondrìaci . Ma chi farà 
per mettere in dubbio , che in tali 
malattie non debba giovare il moto 
a cavallo? Il Valentini rapporta 
J’iftoria di un uomo foggetto alla 
palpitazione , e alla fincope , al qua- 
le recava un evidente Ibllievo il re- 
plicato ufo di quello elèrcizìo . 


{. LXI. 

(a) Nofocom. acad.VI. 
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if. LXI. 

E nelle infermità del bado ven- 
tre quanto lì fperimenta làlubre , 
e vantaggiolò ? Abbiamo veduto 
(ìT.xxxix. ) che molto conferilco 
a facilitare le dìgelliònì degli ali- 
menti , dal che li può dedurre in.» 
quali occafìoni dovrà praticarli ak 
lorchè quelle liano, mancanti , o di- 
fettolè. La licnteria , ed i pertinaci 
Icioglimenti del ventre , dalla im-; 
perfetta concozione degli alimenti 
Ipefle volte derivano. 

ir, LXii. 

Le ollruzìonì del fegato, della 
milza, del melènterio, e degli altri 
vilceri , le quali dipendono da un 
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ritardato corfo del (àngue ne’fuoi ca-' 
naii, per vìzio deirilleffo fangu^i-» 
fpelTo e tenace , o de' vali com- 
prelfi nelle loro eftremità , lì medi- 
cheranno egregiamente coll’ elèrcì- 
zio del cavalcare . Conferma ciò il 
Baglivi“% che in tali malattie chia- 
ma erculeo quello rimedio, e pari- 
mente il Ramazzini che riferilce 
di averlo egli medefimo prelcritto 
ad un Giovine , al quale dopo una.» 
febbre acuta Ibpragiunle oftruzione 
alla milza, con minaccia d’ idropi- 
ca ; febbene quell’ Uomo folTe rì- 
mallo non poco indebolito dal mar 
le, ricuperò tuttavolta nel corlb di 
un mele non folamente le forze, ma 
lina perfetta falute . 

LXIII. 

' (a) Loc. cit. cap.xxxixi. 

(bj Demorb. Artif. 
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ir. Lxiii. 

Nella itterizia fbvrabbonda la 
bile nel fangue , a motivo che non 
fi lèpara a dovere nel fegato per 
paiTare nella vefcica del fiele , o 
negl’ inteftini . Se quella Ibprabbon- 
danza dipende dal ritrovarlène in^ 
maggior quantità nella malfa làn- 
guigna , fiiol cedere facilmente il 
male a i femplici fubacidi; ma fo 
la oftruzione de’ pori biliari, o del 
condotto epatico, e ciftico ne ca- 
giona il rigurgito, la malattìa can- 
gia di afpetto, e fi fa pericolofa, 
quando particolarmente, al dire d’Ip- 
pocrate % la durezza dì quello vi- 
Icere vi fi accompagna . In quello 

fecondo calò non può elfere mag- 
gior» 

(a) Aph.SeA.VI. aph.42. 
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giormente indicato l’ efèrcizio a ca- 
vallo, mercè del quale polTono ria- 
prirli i canali, e reltituirfi agli umori 
ftagnanti. la necella.ria circolazione . 

ir. LXiy. 

Molti fono gli fconcerti che 
nella macchina del corpo umano ca- 
giona r affezione ipocondriaca , ma- 
foherandolì quella malattia in di- 
verlè forme , licchè riduce bene 
Ipelfo chi vi è (oggetto in uno flato 
de’ piu infelici . Abbiamo già notato 
(il. LI. Lii.) che quello male deriva 
dalla convullìone de’ nervi , o dal 
vizio dell’atra bile, e che il moto 
a cavallo può rifanare , o almeno 
rendere piu Ibllevati gl’ipocondria- 
ci . 11 baglivi afferma di aver ve- 
duto 

[a] De Fibr. mocr. Libi. p-3Z7. 
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duto rìftabìlìre in ottima fàlute i 
più dìfperati còl cavalcare un afino 
per la campagna . Federigo Offman- 
no efalta parimente 1’ erfìcacia di 
quefto rimedio neTuoi confulti 
dal che fi argomenta che un tale 
elercizio piu che ad ogni altro è ne- 
cefiario a ì Letterati , i quali fanno 
per lo più una vita (èdentaria , in_a, 
quella curva nociva fituazione che 
il leggere o lo fcrivere richiede ; 
dalla quale s’ impedifce la libera re- 
fpirazìone, il moto del diaframma 
e de’ mulcoli del ballo ventre , per- 
chè dalla indebita comprdfìone de’ 
canali , fi trattiene in quelle parti il 
cìrcolo del (angue, con pregiudizio 
notabile della (alute. 


[a] Part.IV. Caf.VII. 


LXV. 


8o 
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S, LXV. 

Lo Scorbuto, quella grave ma- 
lattia della quale con tanta chiarez- 
za e dottrina modernamente ha fa- 
vellato Jacopo Lind celebre Medico 
Scozzelè , febbene pofla elTer pro- 
dotto da varie cagioni , in tutti pe- 
ro gli fcorbutici acquifta il fangue 
e la linfa un acre , lenta , e più o 
meno facile difpolizione alla putre- 
dine, mediante la quale le fblide 
partì del corpo li debilitano, e li 
disfanno. Se rianderemo quanto fi 
è detto (IT.xxin.), facilmente po- 
trà comprenderli che a ragione vien 
lodato dall* OfFmanno il moto 

c»* 

[a] A Teatrife of [b] Medie. Syftem. 
Scurvy &c. Edinburgh T. I. Lib. II. Gap. IX. 
* 753 - §-* 5 * 
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cavallo in quella difficile ed piti na- 
ta infermità. 

S. LXVL . 

Sarà parimente .vantaggiolb 
quello, efercizio ^ nella cacheffia o 
vogliamo dire cattivo abito del cor- 
po, che allora fuccede quando i Ib- 
Jidi ed i fluidi lì allontanano da_a 
quelle condizioni che fono necelTa« 
rie per farli una buona -lànguilìca-. 
zìone. E’ lèmpre accompagnata que^ 
Ha nojola malattia da una debolez- 
za grande di tutto il corpo, dal che 
ben lì argomenta che nulla potrà 
con maggior efficacia giovare a i ca- 
chettici, quanto il ravvivare ne’ lo- 
ro lòlidi la Icemata elallicità. . 


L §.Lxxvn. ■ 
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La idropifia c l’ atrofia fono 
due morbi che apparifcono totaU 
mence diverfi, perchè nd primo li 
riempie il corpo di umori, e nel 
fecondo diviene fmunto ed emaciar ' 
to. £ pure dalla raedefima caufa e 
r uno e r altro può derivare . Laj 
fiacchezza de* vali impedifce cho 
nelle cavità del corpo polTanq riaf- 
forbirfi gli umori ftravafati a moti- 
vo della ritardata circolazione. Nel- 
le malattie acute perchè la circol^ 
zione del fangue li accrefoe. Tumi- 
do (Vapora, e il corpo fi difiecca ; 
ne’ morbi cronici , ove quella è mi- 
nore, fi accumulano infenfibilmentc 
gli umori, e fi gonfia il corpo, il 
quale fi eftenua nell’atrofia, poiché 
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per le addotte ragioni non fì nutrì- 
Ice. Or chi non comprende cho 
neiruno e neir altro calo Ikrà op- 
portuno il moto a cavallo? 

LXVIII. 

Ci aflìcura il Sydhenam che 
nella colica flatolenta, ftercoraria, 
o biliola, la quale talvolta ricorre-^ 
con pericolo della vita, non vi ha-» 
più licuro rimedio di quello elèrci- 
zio , e racconta il calo di un milè- 
rabile filo vicino, che inutilmente 
aveva Iperimentato i più (celti me- 
dicamenti per liberarlène , del quale 
moflb finalmente a compaifionc 

L X que» 

(a) Op. Med. SeAJV. tuì alto quomit modo de- 
Cap. VII. p. ijo. Ibi. minttndo Par non fati 
T^ec pttdet fattri mt di- fiat ftmtl fenhai exp»r 
So erereitio ( tqaìtatio- lijfe . 
ttt) malam baat \jeoUcam) 
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s 

quello gran Medico , gli dette in 
predilo un fuo cavallo perchè Io 
Taliflè ogni giorno, dal che in breve 
tempo riporto egli la bramata fa- 
Iute 


S. LXIX. 

« f 

Le difficoltà dell’ orina quando 
provengono da umori grolfi che in- 
tafàno gli ureteri, e i canaletti del 
pelvi , o dalle renelle e da i Calcoli 
che lì annidano in dette parti , e 
nella vefcica, potranno fuperarlì col 
palFeggiare à cavallo. Converrà per 
altro ulàre una fomma cautela al- 
lorché un calcolo di gran mole, du- 
rò, e angolofò, cagiona degli acuti 

Jo- 
ta) Ibid. Eaque rtliqntis excutiendis fa~ 

tatione ) ad dtet fauculos ria ejfcnty ist omnino (ou- 
tontinaata, •vifcera ejat •valefceret. , 

niirts teccfere , ut morbi 
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dolori, e delle orine fanguigne, con 
pericolo d’ infiammazione ; ma_» 
quando ciò non fuccede , ficcome 
pofiiamo perfuaderci che. la vita_» 
oziola ne cagionerà l’augumento, co- 
si ne viene in confeguenza che una 
moderata concufiìone prodotta dal 
cavalcare , cagionerà un foffrega- 
mento maggiore delle Tue parti, cosi 
che potrà difcioglierlì quando non 
fia molto duro , o .più facilmente 
•fcendere , e darli luogo alla di lui 
efpulfione Avicenna Pedino 
Boernero Fifone Brendelio ‘‘V, 
credono utile per i calcoli il moto a 
cavallo. Giovanni Zechio ne’ fuoi 

eoo* 


(a) Lib.III.Fen.xviii. (d) De colluv. ferof. 

Traft.ll.cap.ult, p.287. 

(b) Obfer. L.exi. (e) In DifTert. deLa- 

(c) De Are* gymnaft. pidic. raicrocofm. 

nov. S. VII. i 
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confulti lo raccomanda più di 
ogni altro rimedio ad un Cava- 
liere Romano (oggetto a quella^ 
malattia : Joeplèrio parimente 
conlìglia in quelli cali il cavalcare 
lènza la fella, appoggiando il baf> 
Ib ventre fulla lèhiena del cavallo 
perchè lìa maggiore lo Icuotimento» 
il Teodolìo poi, e 1* Adolfi fi 
avanzano a crederlo utile anche nel 
tempo che da i calcoli fi rifvegliano 
i dolori , ed il lècondo Autore rife- 
rifce due cali ne* quali quello efer- 
cizio promolfe felicemente la ulcita 
di un calcolo grolTo, che fi era lla- 
bilìto di ellrarlo mediante la incU 
(ione della velcica . 

§.,LXX. 

[a] Confultat. Medie. (c) Epift. Mcd. pag. 

pag.541. 369. 

[b] Manud. ad viti . [dj Loc. eie. Scucii. 

long, pag 583. i 
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LXX. 

Conviene altrettanto il moto a 
cavallo nelle febbri lente, ed inter-» 
mittenti , il fomite delle quali ci al^ 
ficura r Offmanno che IpclTe vol- 
te fuol elTere nel melcnterio, alle- 
gando elfo r autorità dai Fernelio, 
e del Sennerco , che chiamarono 
quelto vilcere la lède non Iblamente 
delle febbri lente , intermittenti , ed . 
erratiche , ma della cachelTìa , e del- 
la idropica ancora, della melanco- 
lia, e dello Icorbuto. E per verità 
non folamente dalla oftruzione del- 
le glandole del mefenterio, corno 
ha creduto il Bagli vi fi produ- 

cono quelte febbri , ma perchè il 

(a) ^ed. rjtion. T-I. . [b] Prax. Med. Lib.l> 
SeÀ.II. cap.xiii. S.id. pag^5. 
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fangue facilmente in elTo riftagna, 
e li Itravafa , allorché dovrebbe tra- 
fportarli nel fegato dalla vena por- 
ta , il che fpelfo non fegue per lo ^ 
ragioni addotte di Ibpra (ìT.li.), on- 
de meritamente dallo Stahlio fu 
chiamata quella' vena la porta de* 
mali Rhaze valente Medico Ara- 
bo racconta che in una certa in- 
fluenza di febbri peftilenziali , quelli 
folamente erano efenti dal male , 
che lì efercitavano a cavallo ; ciò, 
che lìmilmente lì oflerva nelle ma- 
lattie epidemiche delle armate, alle 
quali è più foggetta l’ infanteria dei . 
lòldati a cavallo . Il Pringle ri- 
guarda l’elèrcizio delle truppe co- 

• me 


(a) DilTerr. de Ven. XV., & Lib.Vr. Gap. ulr. 

Porr, porta malor. (c) OlFervaz. fop. le 

[b] Mercurial. de Art. malat. d’ Armai- “Par.!!. 
Gymnalt. Lib. III. Gap. Gap.III. §.V. 
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me un rimedio valevole a conlèr- 
varle in Salute . 

S- LXXI. 

Se rifletteremo che Tartritidc 
e la podagra derivano dal palFaggio 
difficile di una linfa acrimonioìL» 
per i minutiflìmi vali che penetrano 
a i ligamenti, al perìolUo, e alle 
glandole delle articolazioni , la qua- 
le talora col riftagnare s’ indurifee 
in' forma di gellb, verremo a com- 
prendere che il noftro elèrcìzio fa- 
rà utiliflìmo in quelte, ed in tutte 
le reumatiche malattie , come fu di 
fentimento Aureliano “'lèguace dell* ' 
autorità di Temìfone . d anto conto 
faceva il Sydhenam di quello rime- 
dio per i podagrofi , che giunfe a_> 

M feri- 

ta] Tardar. PaflT. Lib. lib.V. Cap.I. 
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fcrivere non elfervi 1’ eguale , e fa- 
cilmente credette che Hirebbe per 
arricchirli un Uomo , fc avefle il fè- 
greto di un medicamento di tanto 
valore per .la podagra , quanto Io è 
,il moto a cavallo. 

S.. LXXII. 

I 

E pure Ippocrate , e Celfo 
non fèmbra che accordino queftp 
cfercizio a i podagrofi ; anzi aper- 
tamente alTerifcono , che poflbno 
dal mcdefimo derivare i lunghi do- 
lori de’ femori e delle gambe, ad- 
ducendo il gran Padre della Medi- 
cina Telèmpio degli Sciti, che zop- 
picavano dopo aver cavalcato e 

[a] Traft. de Podag. pul.Lib.vr. Sedvil. 

[b] DeAer.Aq.&loc. (c) Lib.iv.cap.xxiil. 
Cap.xi*) &dcroorb.po» 
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fe gli contraevano le cofce . Ma_» 
prdto ci accorgeremo donde pro- 
venga il divario delle opinioni, le 
averemo riguardo alla maniera colla 
quale fi cavalcava ne’ tempi degli Au- 
tori nominati , allorché non era- 
no ancora in ufo le ItafFe , per il 
qual motivo obbligati i cavalcanti a 
tener ciondoloni le gambe , andava^ 
no incontro agl’ incomodi divifati , 
come oirervarono U Scttalio, ed il 
Cardano, che i Libri d’ Ippocrate 
anno illuftrato di dottilfime anno- 
tazioni , ( 


if. LXXIII. 

X 

Molte malattie delle Donne 
che riconofeono l’origine da una^ 
fibra languida e fpofiata, e da un 
fangue imperfetto inerte al moto, 

M t poi» 
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pofTono rifanarfi con quefto efèrci- 
zio. La clorofi, Ja foppreflìone de’ 
meftrui , il fluore albo , il rilafcia- 
mento deir utero e della vagina, e 
da tali cagioni la prodotta fterilità , 
richieggono certamente i rimedj a- 
pritivi, e corroboranti, tra i quali 
il più lèmplice, e licuro inlìeme nell’ 
operare è il moto a cavallo . 

S. LXXIV. 

Conchiuderemo con dire che 
quefto falubre elèrcizio è più vale- 
vole di ogni altro invano ricercato ^ 
rimedio a prolungare la vita dell* 
uomo , e a tenerlo lontano da una 
faftidiofà vecchiaja , giacche que- 
fta deriva dal renderli pigro il 
moto del fangue , dallo fcemars’ il 
calore, e la tralpìrazione , dal farli 
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deboli ed imperfètte le digeftioni,’ 
e le funzioni tutte del corpo , onde 
infenfibilmente manca la vita. Veg- 
gonlì bene fpelTo gli agricoltori , ed 
i poltiglioni giugnere alla età decre- 
pita vegeti e robufti, perchè conti- 
nuamente alTuefàtti a mantenere il 
corpo efercitato . Conobbe anche 
Cicerone che Tefèrcìzio , e la-* 
temperanza polfono conlèrvare nell’ 
avanzata vecchiaia le forze. 

J^. LXXX. 

Dopo avere diftintamente trat- 
tato delle malattie nelle quali con- 
viene il moto a cavallo , ragione- 
remo delle cautele che bifogna of- 
fervare acciò quello rimedio rielca_» 
di profitto. In primo luogo dunque 

do. 

(a) De ScneAute pag.84. 
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dovrà fceglicrfi un cavallo docile', 'c 
ben domato, che non abbia difetto 
alcuno , fopra del quale fì comporrà 
il cavalcante in una comoda pofitu* 
ra, fòltenendofì fòrte c dritto filila 
vita, e accoftatì aggiultatamente i 
femori a i iati della fèlla , terrà i 
piedi nella ftaffa in maniera chc-F 
non refiino Je gambe troppo accora 
,ciate, nè tampoco diltefè, le quali 
cofe non olTervandofi , cagionerà 
quello efèrcizio fiacchezza , e mo- 
leltia . 

S, LXXVI. 

Tanto il moto a cavallo che 
tutti gli altri elèrcizj del corpo, de^ 
vono efiere nel loro principio lenti 
« moderati , fecondo l’ aforifmo d’ Ip- 
pocrate il quale infègna che ogni 

[a] Scd. II. Afh.ji. 
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repentina refrigerazione, o incale- 
fcenza, o qualliafi altra colà che in- 
tempellivamente muova il corpo , 
non può che recare alterazione e 
nocumento. Se un fangue groffola- 
no diificile a circolare ii urti con un 
ìmpeto troppo grande, non potrà 
imboccarfi ne’ più ftretti canali , on- 
de obbligato a Itagnare , o a retro- 
cedere, cagionerà delle dolorofo 
diftenfìoni ne’ vali , e una langui- 
dezza notabile dì tutto il corpo ; e 
ciò molto più farà vero, quando ad 
una lunga quiete fuccederà un moto 
violento. Olfervìno quella regola.» 
gl’ ipcx:ondriaci , ì qua.!i fé comincia- 
no a muovere fmoderatamente il 
corpo, rifentono maggiori le loro 
moleltie. Scrive il Sydheham che 
gradatamente fa d’ uopo avanzar!] 

*cl 

[a] Di(T. Epift. ad Cui. CoIe'pag.27j. 
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nel moto a cavallo, finché fi giun- 
ga a caroinare venti e trenta miglia 
per giorno nelle malattie pertinaci 
ed invecchiate , come fono la ipo- 
condria, la melancolia, la tifichez- 
za &c. nelle quali per alcuni meli 
conliglia il continuarlo. 

S. LXXVII. 

Ma non fi può prefcrivere una 
regola fifia intorno alla continua- 
zione di quefto elercizio, perchè in 
alcuni cali deve eflere moderatiflì- 
mo, in altri più o meno concuflìvo, 
c continuato , fecondo il tempera- 
mento e le forze dell’ infermo, e la 
natura del male : potrà quefto facil- 
mente deciderli da un Medico pru- 
dente. Noteremo foltanto , che il 
galoppare , e correr di polla è Tempre 

no« 
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nocivo , perchè fecondo ha fperì- 
mentato il Santorio impedifce Ja 
trafpirazione e il refpiro , onde ac- 
celera la vecchiaia, e la morte. Ol- 
tre di che infegna la Jbilica che ac- 
crefcendolì la velocità de’ corpi i 
quali fi muovono in un fluido , fi ac- 
crefee ancora la reliftenza delle par- 
ti che il detto fluido compongono; 
dovendo dunque viepiù affaticarli il 
corpo per fuperare la refìltenza_» 
deir aria, non potrà che provarne 
del languore e della debolezza ; e 
ciò non folamente dovrà fuccede- 
re nel tempo che fi cavalcherà ga- 
loppando, ma allora parimente che 
faria farà molto agitata dal vento. 


N {.LXXVIII. 

(«) Med.^ Stat. Scd.V. Aph. I. 19. 
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5. LXXVIIl. 

I* 

O fi faccia quefto efèrcizìo per 
confèrvarfi in falure, o per liberarfi 
dal male, potrà fenza nocumento 
praticarli anche due volte il gior- 
no; la mattina cioè dopo la levata 
del fole , e tre o quattr’ ore dopo 
aver definato , prima che il loie tra- 
monti. Se il corpo fi elèrcita incon- 
tanente dopo il cibo , ne rifente del 
nocumento, conforme infegna Ip- 
pocrate ed il Santorio e mol- 
to più fi fperimenta vero quanto 
anno fcritto i citati Autori , (è di- 
fprezzati i limiti di una frugale con- 
tinenza, troppo fi riempia il ven- 
tricolo di cibi particolarmente fo- 

flaa- 

(a) Epidem. Seft.IV. [b] Med. Stai. Sed.V* 
tit. ult. Apb.23. 
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ftanziofi; in tal ca(b richiamando il 
moto a cavallo gli umori alla fu- 
perficie del corpo , fi turba la con- 
cozione de’ cibi, e fpingendo coru 
violenza nel fanguc i fughi tuttavia 
crudi , ed indigelti , potrebb’ elfer 
cagione di molte gravi malattie. 

S. LXXIX. 

Non però in tutt’ i corpi con- 
viene quelto efercizio a Itomaco 
voto , avendo infegnato l’ illelTo Ip- 
pocrate che i biliolì non fenzi_> 
nocumento poifono tollerare il di- 
giuno, il che fi olTerva fuccedere 
anche in altri temperamenti. A que- 
lli dunque farà. lecito, anzi necelfa- 
rio il prendere prima di làlire la 
mattina a cavallo un’ aggiufiata.^ 

N % por* 

(a) Epideni. Text.xviii., & Lib.iv. Text.24. 
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porzione di cibo, ed a ciafcuno ì 
medicamenti opportuni per la fua 
malattìa . 


S. LXXX. 

Se quello elèrcizio dovrà con- 
tinuarli per molte ore, farà efpe- 
diente cingers’ il ventre con una 
fafcia di tela , o di corame , a mo- 
tivo d’impedire i flati che talvolta 
lì rifvegliano, e la troppo lunga di- 
llrazione de* mulcoli addominali , 
dalla quale potrebbe fuccederne l’er- 
nia intellinale , lìngolarmente in^ 
quelli che anno il corpo debole e 
rilafciato. 


fLXXXI. 
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S, LXXXI. 

^ II moto a cavallo è mena con- 
veniente nella eftate , perchè dilata 
maggiormente le poròlìtà del cor- 
po ampliate dal calore dell* am- 
mosfera, di maniera che fèguendo- 
ne una copiola efàlazione di umo- 
ri , fi prova della debolezza . Ma 
fè in detta fiagione lo richieda il 
bilbgno , converrà approfitarfeno 
nelle ore più] frefche , fcanfiindo 
la polvere , e paffeggiando ne* luo- 
ghi ombrofi , riparati da i cocen- 
ti raggi del Sole . Non meno per 
altro è neceflario ripararli dal fred- 
do allorché fi cavalca nell’ inver- 
no, col farlo nelle megliorì giorna- 
te , e nelle ore più calde , e mai 
quando follia con impeto il ven- 
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to , o quando T aria (ia umida , 
o nebbìofà . 


jf. LXXXII. 

Non fi deve cavalcare ne’ luo- 
ghi ove r ambiente lia contami- 
nato da infetti vapori , nè tampo- 
co nell’ abitato ove l’ aria per l’ or- 
dinario è carica de’ nocivi m’afmi 
che nafcono da i fepolcri , dallo 
cloache , dagl’ infermi che langui- 
Icono nelle proprie abitazioni, e 
negli Spedali, dai fumi del cai bo- 
ne ec . Sarà dunque neceflario ih 
pafièggiare a cavallo ne* luoghi più 
delizioli delia campagna , 1’ ame- 
nità de’ quali fi unifire a rendere 
il corpo , e lo Ijpirito più ilare e 
follevato . 
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Dopa qualunque efèrc’zìo fa 
d’ uopo avvertire di non efporre 
il corpo air ambiente freddo , per- 
chè s* impedirebbe la fàlutevolo 
trafpirazione ; e fòpragìungendo la 
fète , come fjjeflb fuole accadere , 
converrà alfenerll da ogni fredda 
bevanda , che infinuandofi ne* va- 
li già dilataci dal maggior moto 
degli umori , potrebb’ elfere cagio- 
ne di un violento coagolo , e di 
pericololè infiammazioni . Sarà lo- 
devole in tal calo il bere del Tc, 
o dell’ acqua calda , per mante- 
nere aperti i pori della cute, e per 
dar agio agli umori di circolare li- 
beramente . 
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$. LXXXIV. 

Nè tampoco farà conveniente 
dopo avere palFeggiato a cavallo 
prendere immediatamente il cibo , 
ma farà bene trattenerli almeno per 
un* ora , aUìnchè il moto degli u- 
mori ritorni a calmarli . Si ricava 
quella regola dal Santorio il qua- 
le alTerìlbe, che meno trafpirano i 
corpi, le dopo aver fatto del mo- 
to tolto lì cibano . Si deve però 
concedere a quelli tali un vitto più 
copiolb ma fàho ( a mifura che il 
corpo più, o meno avranno efer- 
citato ) per mezzo del quale li rilàr- 
cirà la perdita degli umori che li 
faranno dilTìpati . Cornelio Cello 

ai- 

(t) Med. Stat.Seft.III. [b] De Medie. Lib.I. 
Aph.72. Cap.IIl. §.z 8 . 
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ftìma neceflario a chi molto fi e- 
lèrcita un alimento fugofo, ed u- 
mettante, e prefcrive per bevanda 
il vino adacquato. 

LXXXV. 

- Efaminando con attenzione 
quanto fi è detto , fi potrà facil- 
mente comprendere in quali ma- 
lattie debba crederli opportuno il 
moto a Cavallo, e in quali altre 
lia da riputarli nocivo , di minore, 
p di veruna utilità . 


IL F I N e; 
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$. XXXVIII. Gli umori nelle glandolo fi fcparano più fà- 
cilmente col moto a cavallo. 

$. XXXIX. Effetti del principio folflireo allorché fi fvilup- 
pa nel corpo. 

XL. Il moto a cavallo facilita la digeflione de’cibi. Ca- 
gioni di qutfto effetto. 

XLI. Ajuta la introduzione del chilo nelle vene lattee. 

J. XLII. Accrefee il moto del diaframma , e de’ mufcoli 
del baffo ventre , dal che fi promuove il corfo del fan- 
guc per la vena porta . $. XLIII. 
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f, XLIII. Preifionc deir aria fuUa fu pérfìcie del corpo uma* 
no, e Tuoi effetti quando è minore. 

$. XLIV. Il cavalcante refpira Tempre un’aria nuova. Si 
controverte fé l’aria da i polmoni paiO nel (angue. 

f. XLV. Vantaggi che lì ricavano dall’ agitazione dciram»' 
mosfèra . 

XLVI. Il moto a cavallo accrelcendo la trafpirazione 
folleva lo fpirito. 

f. XLVII. La (lelTa Natura dimodrò la utilità degli efec* 
cìzj. 

f. XLVIII. Il Sydhenam chiamò il moto a cavallo ud 
malTimo confortativo. Altri Scrittori che lo efaltano. 

5. XLIX. Neceflità di fpecificare le malattie nelle quali 
giova il moto a cavallo, e le cagioni di effe, dopo a* 
vere in generale efaminato gli effetti che produce que- 
llo cfcrcizio nel corpo umano . 

L. L’apoplclfia. 

LI. La paralifa. 

LII. Le malattìe rpafìnodichc, o convulfive, vertìgine, 
epiieifìa, cataleiQ, afma convulfivo , affezione illericai 
jpocondrica ec. 

<5. LIII. Delirio mclancolico . 

LIV. Dolore di capo . 

LV. Gravità di udito, c alcune malattie degli occhi. 

LVI. Le malattie del petto. La tifichezza, e le fèbbri 
etiche. 

LVII. La vomica , e Tempieroa. 

$. LVIII. Afma umorale . 

$. LIX. La toffe. 

$. LX. Palpitazione del cuore, polipo, fvènimentì , 'o dc- 
l'quj. .... 

$. LXl. Le malattie del baffo ventre. Le indigeflioni , 1 < 
diarree , la licnterìa . 

f. LXII. 
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L?tn. Le oflimioni del fegato, della milza , del znc« 
Icnterio cc. 

f. LXIII. La Itterizia. 

f. LXIV. L'atfezione ipocondriaca. 

f. LXV. Lofeorbuto. 

f. LXVT. La cachelTia , o cattivo abito del corpo . 

f. LXVII. La idropifìa , e l’ atrofia . 

LXVIII. La colica flatolenta, ftercoraria, o biliofa. 

LXIX. Le ditficohà deH’orina, le renelle, ed i calcoli.' 

LXX. Febbri lente ed intermittenti . 

LXXI. L‘ artritide , e la podagra . 

LXXTI. Ippocrate, e Celfo non accordano il moto a ca-' 
vallo a i podagrofi. Ragione di ciò. 

§. LXXIIl. Malattie delle Donne. La clorofi, la foppreC- 
(ione de’meflrui, il fluore albo, la flerilità. 

LXXIV II moro a cavallo prolunga la vita dcH’Uomo,' 
ed allontana la vecchiaia. 

5. LXXV. Cautele che bì fogna oflervarc acciò quello clèr- 
cìzio Ila titile. Scelta del cavallo. 

5. LXXVT. Ogni cfercizio deve eflere in principio lento e 
moderato. 

LXXVII. Continuazione del moto a cavallo . Il troppo 
violento è fempre nocivo. 

f. LXXVIII. Può praticarfi due volte il giorno, ma non 
torto dopo il cilx). 

f. LXXIX. Non in tutt’i corpi conviene quello cfercizio 
fatto a digiuno . 

$. LXXX. Dovendoli cavalcare per molte ore, fari bene 
cingcrs’il ventre. 

LXXXI. Stagione , e tempo più proprio per andare a 
cavallo. 

§. LXXXII. Si deve cavalcare per la campagna. 

Jj. LXXXIII. Cautele necelTarìc dopo quello efcrcizìo. 

$. LXXXIV. 
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LXXXIV. Non fi deve prendere immediatamentè il cir 
bo dopo eflerfi efercitato a cavallo» Vitto proprio per 
cbi fi approfitta di quello. elercizio. 

§. LXXXV. Si raccoglie in quali malattie debba giudicar- 
li opportuno il moto a cavallo, ed in quali altre Ila da 
evitarli. 
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